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INTERCULTURALITÀ, RELAZIONE E PARTECIPAZIONE

tra scuola e territorio

È uscito recentemente, per la collana Quaderni operativi dell’Istituto pedagogico provinciale di Bolzano, il testo Orientamenti per l’educazione interculturale. Riferimenti, concetti, parole chiave, scritto a tre mani (Jabbar, Lonardi, Ferretti) coniugando il punto di vista sociologico con quello educativo e didattico.

La domanda strategica, attorno a cui ruota la riflessione proposta, formulata dagli stessi Autori nella parte introduttiva, è sicuramente l’interrogativo cruciale su cui si gioca non solo il successo formativo dell’allievo venuto da lontano, ma anche la reale capacità dell’Istituzione scolastica di educare all’agire sociale in un contesto multiculturale: l'inserimento in classe di un nuovo alunno straniero può essere considerato come un fattore di innovazione? 

Per rispondere e soprattutto per capire se e come opera questo agente di cambiamento, quali sono le condizioni che ne accelerano o rallentano lo sviluppo, quali le resistenze ma anche i punti sensibili di novità e di apertura, gli Autori propongono, nei cinque capitoli del libro, approfondimenti teorici, contributi di percorsi di ricerca (avendo come focus la realtà dell’Alto Adige), spunti operativi; il tutto ben ancorato alla presentazione, vasta e puntuale, di una cornice normativa e di una mappatura di risorse del territorio altoatesino e di strumenti di lavoro (sitografia, bibliografia….).

Due sono le coordinate sulle quali si snoda il testo: da una parte la presentazione di un concetto “forte” di intercultura, legato alla relazione, alla partecipazione, all’agire sociale; dall’altra l’orizzonte a largo raggio in cui le dinamiche interculturali vanno colte, lette e interpretate: il territorio che non è solo spazio geografico ma anche rete di servizi, di rapporti sociali-istituzionali e laboratorio di convivenza.

Capire lo sfondo: cosa possiamo intendere per intercultura

La questione di fondo riguarda in primis il concetto di intercultura. La prospettiva scelta dagli Autori  ci propone una definizione che pone l’accento sulla relazionalità insita nell’agire interculturale; non quindi una concezione esotica, folklorica, sincretica; l’intercultura ha poco a che fare con forme di assemblaggio o mescolanza caotica di culture, ma è soprattutto relazione. E allora su quali basi si definisce un rapporto interculturale?

Dal punto di vista sociologico, si possono mettere in rilievo tre categorie concettuali di riferimento: integrazione, interazione, inclusione, ognuna delle quali mette in moto un meccanismo relazionale che ha esiti diversi, come ben argomentato e illustrato nel testo. Tra i tre termini è l’ultimo quello più innovativo, in quanto scaturito dal dibattito sulle relazioni interculturali. Inclusione “dell’altro” significa accogliere all’interno di un sistema la diversità che l’altro di per sé incarna, facendone parte costitutiva, basata  “…sul riconoscimento reciproco tra individui, “diversi” sì, ma ugualmente partecipi e responsabili della realtà che condividono”. L’inclusione  fonda, da un punto di vista pedagogico, un concetto di intercultura intesa come metodo di lavoro che implica un processo di de-costruzione di quell’immaginario complesso, che è la lente attraverso la quale vediamo e interpretiamo la realtà. L’adesione a questo metodo, che diventa alla fine impostazione di pensiero, non implica una perdita identitaria o culturale, bensì l’accettazione di un’idea complessa, sfaccettata, non lineare di realtà.

Dal contesto ai soggetti dell’intercultura: alunno, scuola, famiglia, territorio

Per “leggere” uno sfondo interculturale vanno valutate sia le caratteristiche dell’ambiente specifico, a livello micro, ove la relazione avviene (in questo caso la scuola); sia quelle a livello macro (il territorio) all’interno del quale l’ambiente educativo è inserito. Tra i due contesti, così come tra tutti i soggetti coinvolti nelle dinamiche interculturali (alunno-scuola-famiglia-territorio), deve innescarsi un meccanismo di reciprocità e un paritario coinvolgimento attivo. Il libro presenta  un “profilo” di questi soggetti, sintetico ma efficace in quanto impostato per parole chiave, che riesce a cogliere, per ognuno di essi, il nucleo su cui deve innescarsi la dinamica interculturale. Ad esempio alla voce “alunni stranieri” sono correlate (e quindi sviluppate) le parole: sospensione (rappresentata graficamente dal muretto su cui è posto a cavalcioni il bambino-ragazzo che vive in bilico tra mondi diversi), unità combinatoria (tra radici e vissuto presente), identità (nel senso di riconoscersi ed essere riconosciuti per quel che si è), cambiamento-continuità (facce ambivalenti ma compresenti del medesimo processo identitario).     

Il profilo è arricchito anche dagli spunti derivati dall’attività di ricerca e di osservazione che il Laboratorio di educazione interculturale dell’Istituto pedagogico di Bolzano ha in questi ultimi anni monitorato e rilevato. Una fotografia dell’esperienza altoatesina (in termini di presenze, esperienze e progetti) elemento prezioso per impostare programmi concreti e adeguati alla complessità dei rapporti interculturali.

Mediazione interculturale e diritti di cittadinanza

Motore propulsivo del movimento di circolarità tra questi attori sono le strategie di mediazione, di cui la mediazione interculturale e socio-culturale sono alcune delle possibili declinazioni operative, importantissime nell’ottica della promozione fattiva dei diritti di cittadinanza. 

Il mediatore quindi viene presentato non come operatore di pronto soccorso, figura jolly da usare in situazioni di emergenza o sostituto dell’insegnante a cui accollare l’alunno straniero, ma “… figura professionale in grado di ideare, progettare, attuare opportunità e modalità concrete che permettano l’instaurarsi di relazioni simmetriche, negoziali e democratiche fra il servizio educativo, gli alunni stranieri e le relative famiglie…”. Non agente isolato che opera singolarmente, ma coattore di una progettualità capace di porre l’attenzione sui bisogni della scuola, ma anche sulle priorità degli alunni stranieri e delle loro famiglie. 

Per ritornare alla domanda iniziale, possiamo dire che sicuramente l’alunno straniero è fattore di innovazione, anzi è il fattore per eccellenza che “produce cambiamento, … richiama strategie di aggiustamento”. Compito della scuola (e in questo senso la normativa presentata va letta come risorsa e non come vincolo) è senz’altro la preparazione, organizzazione e cura di un contesto accogliente nei fatti e non solo a parole, ma, ancora prima, è la scelta di fondo su quale colore interculturale (inteso come orizzonte valoriale, comportamentale, formativo) essa intende puntare responsabilmente. Un’opzione di non poco conto, sulla quale si gioca per ciascun bambino e ragazzo (per le loro famiglie e per le comunità migranti) l’importante partita della tutela e dell’effettività dei diritti della persona e della partecipazione sociale.   
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